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yae^at mukituaù i magna^^ umguenfi^ 
\\ tiumy €Morum ^claudorumt 4i:ida-^ 
.•^ rUm éxpe^antmm aqu(Z motunii 
* Àttgelus ouUm DQmmi defc$nd^aik 

l'rfecundum Umpus 'in pìfcinam , 
mmbaUif mua. Joan. 

ì; . vi ' •: •fn'< 

E mài ne' tinti > e •) vi^jinllb^ 
ri languenti ' nel coqb) «lie^ft 
molti, e Molf} MUff Htó giatfevl^ 
MI Ibitiv i pòrtici ' fiooft dì Bieéi 

rir«oatrÌcl;fibf rav vifèréifio 
tanti , e s) varj infermi nell'ani* 
ma , che nel fcdiccHmo fecolo 
'Jell*nmaBO rlfcatta languì vano in Róma Città domina-' 
tricc deli* Imperio , c dclii Religione , fofpiraado ar- 
dentemente un' Ajipoftolò , che pronto , ed opportuno 
fcciftc ailc mondaiU ^irtttfaU malàttie il (JdidcratciTi, 
■ A % " 




pirò : non andcrcmo certamente , faviIlTiml Afcoltató^ 
ri malto lungi dal vero . La ftagìone era quella del- 
la illufionc, c dell'errore, in cui ne' fette latini fu- 
perbiflimi colie rovine, edifordini dappertutto femi- 
nando , immune palTeggiava , e trionfante per le vie, 
per i Templi , e pe'l foro , 1* intercfTe, l'inganno , e 
lo fcoadalo. Torbide allora, ed oltre 1* ufato limac* 
ciofc , e fijribonde divenute l'onde del Tcbron'and^va- 
no Itv^ilo , e. taciturno mormorio per tutte 1e piag« 
ge , e per tutti i mari replicando, quinci le voci do- 
lenti de' miferi, che chiedevano foccorfo alla loro ia« 
«iigeozt, e quindi i gettiti inconfolabili de'tencri fai* 
ciulli , che dimandavano in atto fupplichevole educai 
zibne , c catechifmo : in queda parte i lamenti de' pec- 
catori , eh' andavano in cerca d' un Padre amorofirTimo, 
tàìn quella i fofpiri de' giudi, che facevano premura 
per BB fa^io Direttore , e Maeflro di Spirito ; e dapper* 
tutto ridicevano , ora i voti de' Pellegrini , che piange- 
vano per rinvenire alloggio , c riftoro , ed ora le brame 
de'convalefcenti , e carcerati , ch'erano privi di confor- 
to , e follievo ; ora rderideri delle Corti , che volevano 
vm Santificatore , ed ora le iftanzc de' Santuari , che chie- 
devano un ben degno Minidro , e tutte in fomma le pre- 
ghiere del Cielo di Roma , che fofpirava un Appodo* 
io, il quale portando in bocca, fecondochè ragiona.^ 
San Paolo , il verbo della riconciliazione di Gesù Cri- 
ilo, • didoglie de le anime dalla corruttela , c dalle vie 
dell' empietà , infrenando col Aio zelo i vizj , gli fcan- 
dali , ì peccati, e tutte le più nefande abominazioni, 
che deturpando macchiavano il bel candore della Spo- 
fa immacolata di Crido . Ma viva Iddio però: ficco- 
ne di tempo in tempo nella pifcina di Gcrofolima.» 
d'alto un Angelo calava a dar moto alle acque faluta- 
ri ; così anche pure nel tempo prefcricto entro agli abif- 
a della foyraoa potedà divisa ^ ecco repente apparve 
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iì(ì lEròé ] che KpUnto t«rgetida ^elli Cattolica Ctif«i^ 
ik con ^infocato Aio zelo le turbe riftoò d;:' popoli lan«» 
gncDti* £ quefto fu rammirabile , e magnifico vodra 
Fondatore, Padri ReligiofilTimi , l'inclito, e chia» 
San Filippo Neri, immortai gloria. Uditori , della^ 
Tofcana, pregevole onore del Sacerdozio, qucIPUo-. 
mo Santo, e di Dio ; qucll* Appoftolo fervore fo , ed 
infaticabile, che per ben Tedici luftri ebbe la cura di 
guadagnar peccatori alla virtù , ed al pentimento , ed 

2;giugnere nuovi fregi, t nuove prezbfiilime gemmo 
i'angsila cofona , che edàm Je tempia trìosmideU 
h Chlefa Iidat. Fer hi qoal 'cofa» noomiidoli itu» 
quefto di ibléBoififflo la dolce, rimembranza del can^ 
dido giorno, io Cui la Santità di Filippo dal Romano 
Fattore fm Ibpra gli altari allogata , e dovendo io ri** 
dirne i pregi, e le lodi , non altro fenciero peofolKit» 
tere in quella mia, qualunque ella ftaH , incolta, 
difadorna orazione, fe non fé dimoftrarlo a voi , qual 
di fatti egli fu dal Ciel canonizato , quando ritralTe il 
penOero dalla conquida degP Indiani Kegni infedeli » 
.Appottolo di Roma : Appoiblo io dico , non già deU 
h Fede, perchè eiTcndo Roma criOiena atll'iiAeUeMe; 
bifogno d^Religion no» àvett ntAppolblò della^^ 
Girkà, perchè eifendei R»ms fealdt.ael caore 
-po ibltaftttf 'avea d*ilmote* Inoalziamci duaque (òpra 
noi (leflì comunque per noi fi poéTa, e (ìccome le di- 
Ipofizioni allMppottolato dell'Amore, e refercizbdelii 
Apposolato dell'Amore furono ?1 faufto principio , e 
H termine gloriofo della di lui magnifica, portentofiA 
ùtaz vita ; cosi formino ora l' argomento , e la par* 
tizione della Panegirica Orazione » che or' io acefier« 
gli rozzamente comincio. 

Quantunque a noi fembri , che lo SpiritolTaAto tùi 
H nel cenacolo di Sionae fotto le fembiaaie di lingitn 
'Mmci calanda dal Cido.» riempile del fao inefiiip* 
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abbia coftmiiti , c coóremri gVr Appoftoli del fuo Atno-t 
« ; aècn giudicando nglonar però altro egli allora-» 
mnhcCf fc non fc compire i* Apposolato ^ìi prc»r- 
di nato- dal divino MaetlrQ,!^ quale prorncfu:) avea a' 
dilccpoli mindsr loro lo Sjrtrita di Dio , come d.itar 
di fapienza , e cA verni . Altro fecolo e^li afpcttò , 
ed altra lesione per far di fc una man ifcltazionc glo- 
rio (ilTi ma , creando ali' Appoftoiàto veramente fuopi^^ 
pria, ed allora feoza alcun dtibio avveang, ^UMMtoiri*. 

entrò io forma dron viabitrgMo dì iìMO?- iwlle fau- 
^t « e i! dttfafr: con tutct fat ét*fwii ardori «el» 
MMcdcIP llluftre Sacerdote San Filava Neci > co»-, 
tnfìegnaodolo eoo irpcciaf carattere per Appoftolo del 
divina A nrore • Non ri llupite duofque* Udito**' » ^> 
giovine Kroc prevenuto efìendo (Tn dall' infan?fa dal- 
le benedizioni del Signore, e Icntendofi prcfcclto da 
Dio a foftencre l'opra la ccm il gran minillero nnun- 
zj in Firenze le pretenfioni , e i diritti, che dar gli 
poirono la condizione, ci natali; fpregi T argento , e 
l'oro, £lic iotoroo a i lidi di Gaeta mercatMiCand^^n- 
^gaiò nt 'gtM Qopb avos co^trafiobi d'«ii fua.am* 
g«iit»«bnicicc^.;! libri glriébcbU e i piedi i4elItiCfr^ 
ao, « deMànguc, MfiatttendoWtri^ri della ecerni-, 
tà per mano de.' pomi le Masse .degli Avii edeiìi«. 
leiàfine dai paterno. tetto , e dalli •fiafa propria ramin* 
pa^ il porti in Roma . In Roma , ch'effer debfee Tliw 
dia del Tuo Appoftolato, Iddio d'alto lo chiama, c_> 
qui ù di mcftieri , ch'c[^!i dirpongafi al gloriofo im- 
fììcgo furnnando il fuo cuore fui modello del cuor di Ge- 
sù , che a dir vale, ricopiando in le ftcH'o la manfue^ 
iu4ioc , e Tumiltà, che il Redentore venne a riftani- 
pare negli Appoilolici Uomini, come difpofuiene 
litfVeve kpieaa copieilflinu de* donijdcUo Spirim fionn 



folatorfc i (a) Diffitt é m^ ^ ìitkis fm ^& im^ 

Uta «m iQBÉcs |)crd Aicoltatari che voi M 
«rhMtpiO ìb ttoHiwiP maofuetudiDt , toao giudicale. 
Sic «nlk Vk» P>ù focile , < cke fiibita col peoHer 
^0ireie • i g m if i ia Filippo una tranquilla ferenità 
di fembìaj!te, •*« pa<iìfica<3"'«t® d*animo, unafoavi, 
tà di parole , un» dolcezza di tratto , ed un ariad'am.t- 
biltà s\ forte , che al foio coaverfarc con efib lui , e ai lo- 
lo vederlo facci» d' uopo rimanerne preib , ed ijinamo- 
rato, vergendo ne' ftioi coftumi noQ già l'immaginc-> 
d' un giardiiM) formato a dilegno, dove l' arte fchiert, 
€ difpooc ciocché ha natura di più leggiadro , c vago ; 
Dia l'idea piuttofto d'un camjw dclwiolb, e fiorito fc»> 
zz ftBdlo alcuno, il quale, per Mn afdrc «fall Empii- 
te , Itftift^ ▼taite iJort cast quel giacoKlo diibrdtne » 
<<Ofl cui 4lliMCÌtao4tiHa tem fiianima artifizio . QMan- 
tunqoe per queila ««nToetudiiie «Ma degniifimo egli 
Bà, tfi k)de, r incomparabile fiioc, che colla nodrst^ 
•rtzione umilmente celebriamo ; io però ia (corta fe- 
guendo del gran Padre Santo Agoftino , {^b} non dubito 
d'afferirc , che l' evangelica oianfuctudine lia d'una.* 
perfezione piùefimta, e più eccellente, mentr' ella.» 
confitte nel formare un Uomo cui tanto nella profpc- 
rità , quanto nell' a v ve rfità, altra •on piaccia ^ che Dio, 
Or fé con tale manfiittndior ù di^Mflè Filippo 
all' Appoaolatode^ divino Aa«r«, Wfta» Vdkori^pcr- 
nrti cèl peflfirt wtìh Città ttfiaà v e ben coU Tòt 
rémmìmeu t clw per ém^ mi cMimm egli: veggh» 
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(^r) Mah». Xh ' , ^ , 

• (^5 l^^l^^y quìbm h$émìhif9 ,tìux hene faciunt; 
IMt pUtet, n'ìft betts; m emnibits^ q»^ mala p^itiun^ 
tur , fton difplieet Deitf* $. P. Aug*r S^rm LKXM» 
Tmi V. Ed. Mauu 
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le incere. iiotti lé diotunie medititloif .alTprto fra.toi 
tenebrofl orrori de* Cemeteri di Callifto, e delle Qati^ 
combe di Sebadiano , c ciò a folo fine d' apprenderei 
da quei veneribitt avanzi de' primi Martiri della Ghie- 
fa la aanfiictudtae necelTana cotanto al minidero delP 
Appoftolato . E fc dopo il di lui facro ritiro , con iftupoc 
▼edrcte , eh' appena ufcito alla luce dell^ genti per il- 
luminar chi fiede nelle tenebre , e nelle ombre della 
morte, egli è cinto, e attorniato da turbe imnienfe_> 

cittadini, e ftranieri , di nobili , e plebei , di levi- 
ti , e fecolari , c d' uomini in fomma d' ogni età « d'ogfU 
ordine , d'ogni coodizione , i qoali rt» pré$^ a t^ilìpf 
po, tutti, iroglioao Filippo, tmti coofiikaap J^iìip|9 1 
emti cercano rcder Filippo , alle Ofazioni:di Filippa^ tv(^ 
ti à raccomandano, e tutti riputand tre e quattro voU 
te bteatf , e felici, fclaideftra, fc il piede, fe il le/u- 
bo almeno delia logora velie di Filippo loro ricfciLj'" 
olfequiofamente baciare: dite pur francamente, che il 
cuor di Filippo non curante le popolari acclamazioni, 
c il fcguito delle Turbe, in Dio lolamente ha ripofto 
il fuo "nido, c ii trono de' fuoi più fplendidi onori . Se 
f)Ot afcoltarcte , che intorno a' lette colli latini echeg« 
giando rifuona con lode il nosi^ di Filippo , ed ora^ 

grande Eroe ii deftioano prela(l»fe.otPrificbc , edora 
i>ftri Rovani ; om cliittdottfi.ih. nrganto i di lui capei* 
Ji rcdli » ed ora lèHnfl io criftallo il ^fangue da lui vo« 
-jni^j^o.v ora s^invocM q<>Al^AUto, ed ora fofpendali la 
éi hiì immagine in compagnia degli «dui Beati Com« 
pifeiiibri.: dice pile francamente , che il cuor di Filip' 
po.fpregiando magnanimamente la mortale tranfltoria 
grandezza in Dio unicamente Ci filTa , ch*è la fua glo* 
ria permanente, ed immortale. E infine fc voi faprc- 
te , che gencrofo egli conculca , e rigetta dovizioil le- 
gati , rinunzia ricchiffimi donativi , e non cura pingui 
eredità, Is^wsLt^doat le polizza, aaauikaaoac lcfcrit« 
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turè ] rigeteandpoe i tefttmeoti , e fino còmàndandoxott 
lmperic»ro ciglio alh morte » che richiami ^oel colpo 
ftralcy che già mezzo era ufcico dalla aduaca fili Àl- 
ee per recider la vita al moribondo (ellatore: dite^ 
fittr francamente , che il cuer di Filippo ripieno d* Ap« 
poftolica raanfuetudine a fcopo più fublime s'innalza, 
c d'altro non fa godere, fe non di quel Dio, in cui 
ha collocato tutte le fperanze, e che è lo (labile , ed 
liflico Tuo veracifOmo Bene . 

Beati iTimo cuor di Filippo ! qual cofa mai potr^ 
interrompere, e turbare la YOÉra tranquilla piacevo* 
iezzt , ft h aeclaniaaioei più ipleiuUdè éi Roma , fe 
gli onori più •diftìntt del iècolo» le le rlcclie»e più 
copiofe della terra non ribattono (òpra di Voi oepper 
l'ombra di leggerilTima vanità ? Sorga dunque , Udito«^ 
ri, il fupcrbo tentatore d' Inferno , e fi accinga ad in- 
torbidar , fe può, la m^nfuetudine di quello pacatif- 
£nio cuore. Ma qual prò? F affa Filippo imperterrito 
in roeizo a i più orrendi , e miaacciofi faatafmi in- 
fernali; Cegue loro malgrado a regghiare le intere^» 
pilli gelide notti Tulle foglie delle Romane Bafìiiche 
e con ibmma pace fenza fcomporfi, o alterarfi legge 
per mancanza di Inmeomioni devote anche allo fplen* 
dor della Luna • Ma anlla di ciò sbigottito II comn» 
Mimico Parmi comincia a cangiare , non già IMra, e 
lo fii^^no t e inlcitando contro Filippo Una turba di 
Perfecutori, tenta fe ciò, ch'egli non potè giammai 
per fe medefimo , pofla ottenere almeno per mexio 
degli Uomini malignanti , i quali foverchiando con.^ 
nere calunnie 1* intemerata innocenza dell' irrepren(i# 
bile Eroe , V attaccano da tutte le parti per ferirla , 
ed infanguinarla , onde luogo non abbia alla ditela, 
i^hioiè ! già il nome di Filippo Neri divenuto berfa- 
glio delle publiche maldicenae corre per le bocche di 
tntti ; ognuno ne vuok Jl.iiio.iiorro , ognun ne tira 
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Vflo fifittei'o , ogfìvm , chè parla, VotaHéf » e' chi A 
▼leppià auilfncttirb , m ftr«|amrlo » è rìpnuco piiv 
fregio . Nelle Coiti rande, « adle boicegh.e dt# 
gli artieri, aellepablklK pifiite, e aelk private abf- 
tazìonr, in ogat adoitaaia , e io ogni ridotto , or d 
deride i' immacolato Sacerdote qmì crtpuboc» edora 
qual fediziofo , ora chiamaCì fettario, edora vii dur-, 
madore; ora ippocrita , ed ora barattiere di gioven- 
tù malcauta : gli G vieta V ufo dcgl* ÌDtro<k)tti Ora-, 
tori, il miniftero de' Sacramenti , e hi compagnia de' di- 
icepolt ; fi tendono alla di lui viu aguati «ed tnfidie^ 
ne' tenpU fparfi da*itKH appoMkt iatori gli Ùfhrn^. 
àum m Accia um^if^nào k poice ét\h SMnÙk:ii 
gli fi irappa dificmitacM àitum^ l^ammitt*,. 
ed oni t) ialiee; fi fpoglia con iftrava^^ma de' Sacer-. 
dotali arredi, c ino full' atto di cominciar la Mefla, 
r altrui indifcreta baldanza lo fa patTare da nn* altare 
all'altro . Che più ? I fervi della fua meJtfima Congre- 
gazione lo vilipendono con parche mordaci , e Sprez- 
zanti acl tempo ftefib, ch'egli è Supcriore ; i Prela- 
ti ributtano con ingiurie le lue modeftiflime caritate- 
voli raccomandazioni ; i Cardinali per le publiche^ 
firode nel cofpetco deli'onieggiaitte sòltitiidiae ripren-k 
dm y fiid opefaoe » ni finau tutte, le fptrittitl», e 
temporali potesse coagbrite cssCfo FìKpfO lo cari- 
cano di dtuf, d'ignostsie, ^ oMrebr j • d' iagiiirw^ 
s di «tUaoir* 

Ma che perciò, UJ'tori ? Siccome l'Arca di Noè 
scli' univcrfale diluvio gaJteggiando imperiofa fu1l<^» 
ruine deli' UniverJo riftette falda , c intera fin al fine 
della comune fommcrlionc incontro all'impeto fnriofo 
de' turbini , degli abilTi , de' nembi , c della dirotta-* 
pioggia miniftra dell'ira di Dio, die dal Cielo rovi- 
aofamente cadeva : cosi il cuore tnanfiietiffimo di Fi« 
Kppo di falda tempra fornito, e d*S0pw vdofc^ du« 

n 
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ira ciiiitfc in mezzo air anguste <leir atroce perfìrctt* 
-mout , e fra i buffai ^ c fra le lodi, nella infamia» 
e «ella onorerole fàna , ne* ridenti giorni della prò- 
fperità , c ne* torbidi dell'amarezza non mai fi fiacca, 
c divelle da Dio per modo, che ben può coii*Appo» 
Io ridire , che ncn la tribulazione , non Panguftfa^ 
DOB la fame, non la fete , non la nudità, non il pe- 
ricolo , non la perfecuzione , non il ferro , non la^ 
-morte poiTono re|>ararlo dalla Carità di Gelù Cnftp.* 
QgtI Mcravìglk tkm<)tte , fé per ^vmàt m^iliBts^ 
èiot oBdo oflu «e* prolperi , òlSàjnt* fitttmthmffÉ^ 
^nti folo , ed «imicameoce a lui |»boe iddio ; giunco 
ÌMÌ l'ammiriaoio a queir akiifìmo grado dì |Mrfezio- 
ne , ^ual* è allontanarli del medcfioio Dio per vieppiù 
abbracciarlo , ed innabbrifarfi nella piiì profonda urniU 
tà per diiporfi ali* apposolato dell' amore > Divenuto 
egli fpettacolo degno degli Angeli , e degli Uomini 
fi confiderà rìHuco dei mondo , ed abbjezion della^ 
plebbe in guifa , che non v'ha miniftero il vile, eh* 
egli non abbraccia, non azione si umiliante, ch'egli 
• non eferciti , . non dinomiaaEioite si fpregevole , eh* 
egli DOS t'attribnìfct »: Scmteagli poco.» riBoviidft j 
-Imioofi tfefnpli, <bc k priiic «tà delli §m lafci«* 
'fono iilé UeFìgioiie , non giiidicadi puro , ed impol» 
'luto «bbaftfloza pereffer legnato col figilk» del Signo- 
*ft » «d tltort Ibkanto confentire d'dfer unto , e coa« 
' lucrato Sacerdote del Dio vivente , quando Pimpe- 
•riofa voce dell' Aitiamo per mezzo del Direttore , 
qual' aitro Aronne , al Santuario prodigiofamente lo 
chiama, Pochiffimo egli crede riputarli inabile ad ogni 
-opera fpettante alla gloria di Dio , chiamarfi figliol 
ribelle del Padre Celeftc , profanator fagrilego dei iÀ* 
-ero altare, un Giuda traditore , uu diifictato Longioo 
•tfco iblameiitt a riaprire , ed allargar mille voUe. b 
'i^uartlo del coftato .di Crido , tram harbaratteoto 

A 6 colle 



13 ^ 

colle mani il lahgae » ftrapazzarlo , e vilipendcrln ogni 

dì femprc più con atroci fcclleratezze dclPintutto enor- 
mi , c nefande . Udite , com^egli fopra l'altare eoa 
gli occhi molli di caldo dirottifTimo pianto , tenendo 
fralle mani P oftia della nuova alleanza , in faccia.^' 
della Trinità , e degli Angeli fi protetta : Signore (al- 
to egli grida penetrato intimamente dalla cognizioii_j 
del nulla ) deh , per pietà , o Signore , guardatei 
m oggi da net che abnlaodoflBl con nen ingratiCfidU 
ne de' voftri doni già iboo per tradirvi • O voci , pie* 
«siofiflinie voci , onde l* arii cT intomo , che ne rimw^ 
fé percofia , e vibrata incontanente fpirò rifpetto , A 
facro ftuporc ! O fentimenti , che dalla terra sù pcc 
le vie de' tuoni , e de' venti all'alto Cielo rapiti fta- 
ranno eoUfsù cìnti d' aftri immortali perpctuamentc_-»" 
impreHl, e di Dio efalutore degli umili all' eternità 
conilgnati ! 

E giulUmcnte ; imperciocché a tenore di qucftt 
umiliflimi fenil del cuore gaftiga Filippo, e in fervitù 
riduce l'innocente fiio corpo* 9e cibaO i arto pane , e 
"breve acqua , e tal Tolta erbe insipide , e cmde prefe 
per lo più :a|la aftigita full* orlo 4* un poaao fono le 
iìic più delisloft irivande t fe dorme , o la nuda ter** 
ra , o fcabre , e rozze tavole , le quali in ieobianza 
di letto nafcondooo un tormentofo patibolo , appre(ta« 
-no difagiato ripofo al Tuo laOb fianco ef^enuato , abbat- 
•tuto , e confunto da febri cocentifllmc , da violenti con- 
.vulfioni , e da trabocchi di fingile, che a volta a voi- 
• ta egli verf'a copiofaraente : fe fi flagella, dalle fquar- 
€Ì;^te membra gronda in abbondanza il vermiglio umo« 
re per tutte le parti , e in tanta copia, eh' ò coftret- 
-40 alle volte cader per terra languido , e (èmivivoa 
•nimico iafonma diièmedefioio^ e della Cita carne It 
«vefte di qneir armadara di Dio -, di cai- parla S«Fao« 
h, t porta nel corpo irfuti citizj , .al^ri ftriiaienti dett< 
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la'Crìfliiiia gisftjgia , onde puhffct infeileflro quel reo2> 
e quel peccatonr, ch'egli unriiioeiite credt 4i eflm 
cUmozì a Dio • 

E non foddisfatto appieno di conofccr fol colisi 
inencc la propria balTezza , la confelTa ben' anche col 
cuore manifcftandola colla propria dcprcrfione , e col 
dJfprezzo , di cui va in cerca come d'un bene, onde 
pofla facrificare a Gesù quanto ha di più caro fuUa^ 
tem. Ecco , éòme la' piticamente vederli a guìfadl 
giocoliere, rpiegando ifi> aria làlti idtf fefta; ccolètf^' 
ftììo a a)eiia*ifrt)iite tti aria' da toiTo , e colla càto*i 
aia infiorata ili portamento da DaraerinOt ecoIlabar«t 
bfl rafa ibi per metà io fgura* da- Scioperato , e con_»' 
un fafcio di gineftre alla mano quafi gentil mazzetto ^ 
di fiori , e con un fajo di rafo roffo fugli omeri pie- 
no d'arroganza, e bizzarria lentamente cammina per 
Roma: <^d ora ùmile a un Ganimede, cavando di ta- 
ica lo fpecchio, penfieroib fi ferma a condgliar feria- 
mente 1' acconciatura de' capelli , e la leggiadria dei 
volto j ed ora con enonot birbariTmt leggendo , e^ 
cantando con kiipida, edifionaDCe candlesa fidocdlè-i 
lÌKolecce dimoftra «1. evidema,: «ite natia tJk?» « ouUai'; 
iatendetiF-Eoco^coMe actoniiéto ^ e .cinto- dallo turbejft 
dc^^cqpllerti^ che- il fiegaono pdr ogni dove proverà > 
biaiidolo ad .alta. voce,. tutto da capo a fondo ù p«o^: 
aèggiar; é ona vòHa fi reca fu Ile braccia in atto di vez-^ 
2egg!arlo gentilmente grolfo laidiflìmo cane; e un'aU^ 
tra mcontrando foldati delle guardie Elvezie lifcia lo- 
ro con la mano la barba fui reufo; ora accolla le lab- 
bra fitibonde alla fìafca d'un povero cercator Cappuc-j 
cino , e ne tracanna avidamente il vino ; e ora fedeo- 
te alle menfe de' Cardinali , e de*PHnctpii non folo; 

recardinansi .'ptaioie piene* di legumi , co6^ 
fluma.tfisirre'fuoiri «n'anclie dal nioó-erbe di temui»?: 
Ifloibratcàte;» e altcò^]iigORlamenté.jrgH trangnggia.^vb 



dirora. Ecco infihe com'ori viiitato da Patentati ol* 

tramontani fi fa trovar tutto spplicatB alla lettura di 
tavolofi romanzi ; ed ora ragionando eoo ragguarik-^ 
vole Pcrfonaggio d' ccclefialliche dignità , che ^!i d 
ofFerifcono , prcjidc dal tavolino la bcreita cardinali- 
zia , e gittandola in aria» qobic palla di giuoco ^ con 
tiB volta tutto pieno di QMLco«iacia » gridare: Fa^ 

Or dpve ièi o ibk» AiBbuioB- édk Gotti te^ i 

Vftd.cdi , o folle Sapienza, de^ Poi itici ^ Dove ti afiM« 
di^ 0 nalvaggia IpfocriOa: dsl Secob ? Baila iklUaUPU' 
lippo Neri a fpar^Bffti il votei 4à tiWi|ìAiii ^ e rtr^ 
gogna. Qpeft' Uomo , egli è pure qaéi vieggtocc , die 
predicendo difvela avvenimenti futuri ; egli è qucll' 
Aofelo d'aito Gondglio , che pronunzia oracoli fòpra^ 
i maneggi fajcri , e pro&ni ; egli è qAiel (aggiatore de' 
cuori , che agli Uomini lo (lato rivela delle loro co- 
fcicQZC ^ egli è quclL* Uomo di Dìo aouairato coa-i 
faNli faurklhi Ignava Lojola.,, itrliiiieHi da Camil- 
lo de. Lelltr» oneni» ck- Cark» Botroat» » nwtmìm* 
iik tomaiA da. qiwf !♦ tUiaftvt VaJeottMWM , ckeror muri 
pktìL f. 9 in dottrina teicooo io quel!» feIici(fii»iL ùit*, 
gicmr madre feoconda ^ ed altrrcr di ccMrtttfloii £roj ; 
egii è f)fiei. Tempio della Spi^itoflanto , cnlncfU nlGi»»^ 
rkpiù rilevati del Skieerdcàio, e dell' Imperio ricor- 
rono con tenera Hducia tutti i fommi Pontefici, e fi . 
raccomandano eoa quelle labra medcfìme , d'ondc^^ 
pur fogliono. ufcire gli oracoli infallibili della verità^ ; 
c della Fede . B benché q'acl deflb egli ila Filippo ^ : 
che Roma ilcila, non così credula aIle£nzioai de.*di«. 
migrati ippocriti « nè fi repeaftmt mi proonoziace ìL. 
glhidizia de* Santi , pccdica d^ipertutto « • tmammimy 
cùaSoékimvmmuàk'y proom a m p ut aatp fnn m wi<e r » 
zo di ftfflintinaris umiltà fìiggtr da fé ftc^ peri»» 
toc» e «iMdlam ddk ncnti degtt. Uommi à*«btft»: 
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na (lima della faa virtù concepita , e per apparfrCi 
agli occhi del Mondo di gran lunga diverfo da quel 4 
ch'egli è veramente dinanzi agli occhi di Dio. O ar-^t. 
cani della Sapienza divina rivelati a Filippo non già 
dalla carne, e dal fangue , ma fol dal Padre Celcftc! 
O raifterj d'evangelica manfuetudine non meno, che 
di profonda umiltà, onde i^l grande Eroe ali* apposo- 
lato a difpofe , giufta T infegnamento del Salvatore z 
difcepoli : (4) Difcite A me y quia mitis fum , ^ hum 
milis corde \ Non più dunque s'indugi. Si unga ora*., 
mai, e H confacri il manfueto , ed umile Sacerdote 
Apposolo del divino Amore • Tempo egli è , ch<L3 
difceoda nel Tuo cuore , come preziofo unguento d'Aroii« 
ne , la copia ridondante delle grazie celelliali ; la^ 
quale fenza punto fcemare V abbondante fua piena , a 
guifa di rcal fiumana, che in mille rivi, e mille fon* 
ti fi dirama, e parte, al di fuori ben anche fi verd 
in benefìzio della Cbiefa univerfale ; e quindi la pre<» 
dicazion di Filippo ella fia una perenne gloriofifiìma^ 
manifcdazione , non folo dello Spirito di Dio , ondV 
egli dentro , e fuori di fe in idraordinaria maniera^ 
è pieno ; ma della Virtù di Dio ancora » onde egli 
promuove V altrui bene corporale , e fpirituale , fe<H 
condo che fcriveodo a' Corinti diffe S. Paolo : (^)i 
Sermo nofier , prsdicatio no/ira in ojienfione fpiri^A 
tus , ^ *uirtutis . s 
Di fatti già s'apre , Uditori , improvifo il CieIo,'i 
e dalla dcdra parte , e dalla finiflra vagamente folgo«4 
rando s'accende d'intorno, e s' infiamma il firmamen*^ 
to . Già a vida di quanti mai colafsù nel Paradifo fog-*^ 
giontano beati fUrni Comprenfori efce dal feno di Diati 
qucll' increato , ed ingenito Amore-, che amato aman«< 

T • l 

(tf) Mah. XUta^n CO ^' C»r. IJ, 4 
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'dei eternamente egli fpira , c fotto l'antica forma di* 
fuoco ratto ratto , e di sfera in sfera pafiando , for- 
inonta i Cicli, varca gli aftri , e le nubbi , fcn cala 
in terra, c fopra Filippo fi pofa . Ahimè! il divin-» ■ 
fuoco gl' invcftc repente il volto , entra per la boc- 
ca , s' icifinua per le vene, gli penetra^ e dilata il pet- 
to, gl' invade il cuore, gli rompe, e rileva nlraco* 
iofaincnte due «olle t e Panina grande -vfota daR*in» . 
peto della Carità celefie fctisa calma , fenu npo§6 » • 
leozi pace arde tutta, e divampa in modo , che fo*: 
verchiiU dalla foavil&m pieoa delle divine coofolft*' 
«Ioni appena pnò con fioca voce ridire: Non pii^i, o 
dolce Amor mia» non più; iiatta, o mio caro òttOA* 
Dio , bafta cosi . 

Ecco s'l" confecrato finalraente PAppoftolo dell'- 
^Amore. Non più dunque fi ccrcUi Filippo sii quella—» 
balTa terra; e^li già tutto pieno, e ri^ioodantt: di Dio* 
.Miverfa ne* Cieli; naufraga il foo cuore entro twu^ 
Jounenfii .mare di maraviglia, e di gioja » di gaudio pc-* 
xtnnt, e di dolccxia beatrice; ed bilicando nel Dio vi- > 
* (iwntc foprabbonda di coniò I azione » ed allegrezza iiu»> 
attuterà, <be comeoera al fiioco tutto a liquefarti ot« ' 
Atncia d* amore . £ per cftinguere, o temperare alme- . 
no l'incendio beatifTimo , non gli f»iova andar in cer-> 
Ci d'aure leggiere , non isfìbbiarfi ie vefii dinanzi al 
petto , non voltolarfi AjI freddo terreno, non cercar foU* 
iievo ai gelidi foffj de' nevofi Aquiloni , ed cfporfi al- 
le inclemenze di rigido aperto ciclo: Amore, il dol- > 
ce Tuo fieritore notte, e giorno, e in tutti i tempi, e' 
fraMtti imtniilcri rinfiamma, e brucia, kco loVuo*: 
le afdb a Ibló per ragionargli dimcdicameiftè , come ; 
amico fiiole all'amico ISiccia a (iscia* pariate* Non^ » 
occorre, eh' egli veggendofi impolTentc a reggere aU 
lallerminata foprabbondanza del fbaviifimd ardore, ora 
iiciolga^ in lagrime» -ed *ora In fofpiri>V«'nod^che prc* 
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ghi II Diletto dell'anima Tua, che s' alIonCam* un pócò, 
affinchè dia Ic^gicr Tonno alle ftanche pupille , non cha 
per diftrarrc a bella pofta i fuoi penfieri da Dio , tJ? 
divagar la mente, a fe chiami alcun* Uomo, il quale 
gli legga un qualche libro giocofo; Amore, il dolce 
fuo faettatore , continuamente a fe lo tragge , e gode 
in vederlo tutto alterato , sbattuto , commoflb , diftrut- 
to , e confumato dalle fue beatiflìme fiamme. E $1 , e 
per tal modo ne giubila, che rapirlo coftuma ben'an*. 
che fuo malgrado , e trarlo di fe fuori nel cofpetto deU 
la moltitudine , e su gli occhi de* popoli per manifc- 
ftare all'Univerfo , che Filippo dentro al fero è tutto 
pieno del Nume divino. r 

Deh per pietà. Uditori, non mai più ragiona- 
te con Filippo di cofe celefti , e divine , non mai pià 
•ripetete in fua prcfcnza i nomi dolcirtimi di Gesù , di 
Maria, di Amore, di Paradifo ; non mai più offrite a 
fuoi fguardi la fanguinofa immagine del Crocifìffo Si- 
gnore , fe volete, che Amore d'improvifo non l'aCTal- 
ga con ratti, con eftafi , con ifvenimcnti , e deliquj . 
Non più gli prefentate fotto agli occhi e Calici , c_> 
Stole , e Pilfidi , e Libri d*Evangel;; proibitegli , ch'en- 
tri ne* facri Templi , e pieghi le ginocchia dinanzi ai 
tabernacoli ; ftrappategli di mano gli atti degli Eroi Cri- 
iliani, fe volete ammirarlo converfantc con gli Uomi- 
ni per faniificarli co' difcorfi tutti ripieni delle verità 
.eterne di Dio. E quando egli è facrificante fopragli 
altari, rifcuotctclo pel lembo del facro veftimento , fc 
'Volete, che l'crtafi non fieno lungamente protratte ad 
ore ad ore, e che (lacchi le labbra dai Calici, onde 
non poffa roderne coi denti l'indoratura. E fe turbar 
non ardite il dolce ripofo dell'amante di Dio , par- 
titevi dagli Oratori, dove offerifce alP AltifDmo l'in- 
cruento Sacrifizio ,e folpendete fui liminare un cartello^ 
che dica : filcnzio : Filippo celebra : così i fccoli , l'età. 
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«ItgèsènBlaid venture rimarraniia p€rìfbafè,«€a«vlÉ« 

t9f che furono (Iraordi'iuric , ìninvefligabiiit iocaii* 
pnnùbìU , iodrabili Ic-operizioAÌ di FiJippo io Dio, « 
di Dio in Filippo ; e quindi non fi wariviglieranno , fe 
ora noi ne facciamo ogc^ctto di notìre rivercoti mara- 
viglie fiiittoilo, 4be argoinenco d'ineguale, ed ÌQ%i« 
da Orasioiie • 

"St tanto, a dir vero, voi non oper&rete; fpera<* 
ce invatie di rcd«/Io, coioe Aunplicc vittore . Antie-- 
fk cgti flà volle de teèri Mena» ut trit cai «orpo, 
«ftvilltrà étt méÉt o d'ognimono di lulgidi rag^t di 
PMdtfei idootevio, < cimo dalla vfttù dell* AktdU 
no canterà in lieta voce gl' inni degli Angeli:; appa* 
€ÌTà coroÉigto il fembiante , « \t tempia di candida Ju- 
ce , e eoa gli occhi iminobiimente £ÌXi nel Cic^o , (»ra 
vibrerà infocate fiamme d'amore, ora fpargtrà lap 
grimc d'allegrezza. Lo vedranno i popoli talvolta co* 
me Mose ricuopririi co' facri veli il volto accefo , 
raggiante dal divino fplendore, e talvolta tremare, im- 
f)allidire, venir meno , c fccnbiante a iaiiciuUo, che 
non sa parlare , balbettante ridire agli atlanti : deb per 
pietà , o dolci «list Hglioli , ditemi , co«* è ceffata It^ 
«ctedel làata Amore* che <ftnci , e poi tasti coòrt Ano» 
geado, a) teoaceoictice 4dUccia. Av-rtmio a (boi ^ne» 
di un belP afpettarc dalla deftra ficcrdotale inoalcatt 
1' aflblu2ÌQne i peccatori contriti, la bcoediaioiie i po» 
|7oli xievoti , e dalle Tue labbra già oncrzo aperte ia^ 
<jonfumazione del Sagrifizio gli Altari. Se Roma vuol 
l'ifapcre le opere , e provare le frotta del fuo gloriofo 
appoflolato, fa di mcfticri troncareli r ratti frequen- 
ti ,cfottrarlo alle vigilane ilTi me gclofie del divino Amo« 
re , che continuamente a fe lo tiene ftretto, ed uni- 

Cod xipofio filtppo in libertà, a gnifi di nubc^ 
ibllcvaiai ed i«vtAltt dilMe , potrà fpargere agli 
.mkn M'IvtdJa pioggia appottaifioe di graiic celtlhb 
c;iitterjiafalute« Ma 
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Ma chcdlfs'io Afcoltatori? StiafI pur Filippo réi^ 
mobilmente ftretto , "^d unito al centro dcTuoi cafti amo» 
ri: ben cfce dal di lui petto l'alta virtù di Dio, e le. 
fiamme della di lui benefTcentifTima Carità aprpiccano 
2 tutti colora, che come figlioli al caro Padre , gli fi 
accoftano dapprelTo ncll' iodigeozc del corpo non me-» 
no, che ne'bifogni dell'anima. E ficcome in fblta_j| 
annofa felva , fc un folo albero avvampa, le fiamme 
confumatrici , e vittoriofe ferpeggiano io prima fugli 
umili dumofi cefpt , indi s* avviticchiano ai rami piijr 
fronzuti, ed eccelH, e infine (ì vibrano per ogni do- 
ve con veemenza sì grande, che in un attimo da qiieft*. 
albero a quello palTindo P incendio divoratore , e dall' 
una pianta all'altra con rapidiCTima vampa, fcop^pian» 
do, e rintonando dappertutto e dritti abeti, e node- 
rofi roveri, e duri Cerri, e faggi, e quercic, e pini 
ftruggc , confuma , ficchè ti'tta ne arde d'intorno la^ 
felva fpaziofa , e vada ; così dall' Amor di Filippo Ro- 
nu per ogni parte divampa. •% 
' .. Entra in fatti negli fpedali; e da lui efce fa pa» 
zienza per confortare gl'infermi più difperatr : vifit» 
le carceri , e da lui efce la compunzione per frange- 
re il cuore di chi s'impetra, e indura fotto il flagel- 
lo deir oltragiata Giudizia : af&de ai moribondi , e ài 
lui efce la Criftiana fortezza per foffrirc gli ultimi 
acerbiffimi dolori di morte . Se pafTa per la rtrada de* 
Banchi, efce dal fuo petto lo zelo, e quindi da' fon- 
dachi mercantili, che fono d'ordinario covili di fro- 
di , e d'inganno , ne tragge Miniftri dell'Altare, ed Ap- 
posoli della Religione. Se per le piazze di Roma in- 
contra poveri, fe a fua cognizioa perviene l'indigen- 
aa de' pupilli , delle vedove , degli orfani , de' pove- 
ri iludenti , e delle decadute famiglie ; toflo dal di lui 
cuore elee la mifericordia , e la beneficenza per fov- 
vcnire ai bifogni di tutti con tanta celerità, e fegre* 

% ' . ■■ ■* 
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ìtEZi , che caduto efTcndo in tempo di notte dlfgrazfa* 
tamcntc in uni fofla profonda , quindi ne fu folo per 
angeliche mani fottratto miracolofamentc , elalvato . Se 
vede nella Città Tanta a gara convenir Pellegrini per 
vifitarc non già le terme, i fonti, gli obelifchi, 
le fupcrbe piramidi , ma i luoghi bagnati da' fudori ap- 
poftolici , c con fec rati dal fangue de' Martiri • fc fcor- 
gc Convalcfcenti , che a gran forte campati dall'ine- 
sorabile fatai colpo di morte , per lungo tempo in rocZ'-> 
zo alle rtrade i giorni traggono egri, e languenti; fu- 
bito cfcc dal di lui feno paterno tcnerifOmo amore , 
c quinci Tua mercè innalzano oobili Congregazioni 
per appredare dolce ritiro aprimi; e quindi magni- 
fiche abitazioni ,oade abbiano gli altri compiuto ripolò. 

Ma quefta però non è , che per metà folo , ed in 
profilo la virtù di Dio ufcita dal cuor di Filippo: ag- 
giugner vi debbo ancora, Afcoltatori , il più ftupcn- 
do dell'opera fua , qual fu il trarre a fine il miniftc- 
ro affidato al fuo petto, e il compiere, e perfeziona- 
re il fuo Appoftolato con fovvenir ben* anche agli Uo- 
nini nelle fpirituali indigenze dell'anima. Parla co' 
perfidi Ebrei , e colle fuc imperiofc , ma aggradevo- 
li maniere gli coftringe aconfelTare , che effendoG gii 
tutti adempiuti gli oracoli, eie promelTe divine, ve- 
nuto egli è finalmente nel mondo l'Agnello immaco- 
lato di Dio, di cui parlano sì altamente tutti i Profe- 
ti , e ch'ella è pur divenuta icheletro di fc niedcfi- 
ma l'orrida Sinagoga ,più non vantando dò fcettro , nè 
iegge , nò regno, nè imperio, nè tempio, nè altare, 
nè Sacerdote . S'abbocca con gli Eretici opinati , che 
negli ultimi fecoli ribcllatifi all'/Appodolica Sede, e» 
al Dio de'noftri Padri, là ne' gioghi alpeftri, e gela- 
ti del Settentrione contaminarono con fozzi errori e_> 
popoli, e Provincie, e nazioni, e colla foavità infic- 
mc , e potenza del fuo fermone l'efpugna , gli convin- 
ce. 
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ce,' e pofcia in trionfo gli mena in grembo alla Ch»e^ 
ia. £ da duce imperterrito , e magnanimo entrando 
a, oominlttm'é «ampo aperlii«aiim J*crfore , prepa» 
ra le dikft allaGUelà Roimi», ircnr cenfWÀlUA^' 
uoltà, contro tucir'kidMfPagttkmi di> SAllMi^ j) h iÌ ii > 
gtndo I*im mortai Cefare Baronio a mettere in ordU 
Danza i dogmi y e ie tradvEionr^ tJa morale, e lajjj 
difciplina , e i monumenti , e tutti gli atti più vettt* 
ni della Kelrgione nella grand' opera, e ièmpre nie>> 
jnorabile degli Ecclcllaftici annali. 

Deh e perchè non pofib moftrarvclo qui io pie- 
no di carità caminante perle contrade di Roma andar 
in traccia dei fcìauratifTimi peccatori , e raggiuntigli ap- 
pena, come pecore raorbofe , c traviate fui pendio de* 
.viz; abbracciargli amorofamente, e (Iriogcrgli a gttel 
/eao^ -ood^iefcMiff^lA fiimne4lól divifÉa>Axiiore , per«ni 
<pcodti ritowttpqfaugi f itwiiiTtBaìcfte Faftorei Giood» 
do fpettacolo ceriaÌ0M«fllA^ebbe veder VApfMbh 
>la Càricà ^divina , non con faccia rannnvoùc^ , e bie^ 
ca, non, con oesiiia iorbi do, e fiero, non con fron^ 
te fevera, o guancic pallide, c infiammate dalPira, 
II] a con fembiant'c di Paradilo , fedente per intieri gior- 
ni , e le bifogna anc«r le notti nel Tribunale della-j 
Penitenza, c dall'uno lato , c dall'altro, e per ogni 
parte ammirarlo cinto, ed attorniato , di' Cardinali , da' 
Prelati, da' Principi , da' Nobili , e Plebei, da' Let- 
-fieratt, e Ignoranti, da gente di Seeob , e perfone.» 
4U ipiritOy e qnefti profciogliere dalle colpe, c que« 
tU:ilhHi^aMBè(n«!dubj^ i llij i éwfo f maf^ i fig li pi» 
fonlmtaù jtté'^éti^nÈim fcrupoli , a molti 

rammentare i peccati commeflà, a mokiifimiticiMiprt* 
re i iècreti nafcondigli del core , e tutti abbracciando^ 
e tutti confolando colle fané matfime della pura mo- 
rale attinta dal fonte de' Concili, e de' Padri guidar 
tuui allaperfezioac» e a Dioi O quaato dolce l'udir^ 
^ :' ' io 
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lo agitato tutto, c cooitiioflb daio.%rito dirma^db» 

lo anima, a chi predir la vifa , e i cbi ia «erte, « 
chi ic afflizioni , c k croci, c a chi le Frofperità', c 
rtUcgr^ze, a<bi le cadute nella colpa, c a chi la 
rifurrcziofie alla grazia ; a chi Tcttma rov/na , e a-. 
-cbiUjfiftsil p«rfev«ran2a<:olia fantità confunjata • a va- 
èiCf-**^* la POriwa ^ ^lla Chicli cinque Icn cni 

4fì f«> <orpo. il«iaco,4ltlk ibt iuiagtni , la muta- 
zione del facro fuo dcpoiitcs «ili quel ét pii^, <an4%A» 
Icmbraoo i fuoi famihtrì difcoriì usichiir» kttftrade* 

profondi^ ed ioveAigabili -ghéiu ioemm ^ ^ 
^llafapieozadi Dioi O quanto idrato anuDirarlo a li» 
piacere produrre fegni , prodigi io^i kaoga^ULSt 
«)gni tempo, in -ogni ora , c talvolta non ricercam 
c eoo tanta facilità , che i fuoi capelli, le fue ciral* 
I fuoi Iguatdi , le fue vcftim^nta , tutto ciò, che al fuo 
«io è4tefttnato, e fino le iue parole e il Ilio nomcj 
«fM0fa.4au*8Ìtrai JaWira ridetto, e invocato tal fcrba- 
m frigeum ccMitJe» e vtnà potentaiìma , che foa 
valevoli a igombrsre 4Ì8ll*4ikrvi «um immondi fan- 
tini , e ilritolart Publo Ibm idei lÌ9U€àato piace- 
re , eh» egli beo tre volle , or fti|||Mdo« ««ori imm^ 
bi! mente oramio, vmfc in fc fteflb, e écbellòdi te- 
te, che non mai più col loffio maligno ardi,«oadÌN 
co sfrondare il candido giglio della fua purità, ti— ^ 
■eppure leggermente aduggiarlo.O caro Santo J Ò «ma- 
btUaimo Santo Filippo, balla il folo vedervi, l'udir* 
▼ifolo, l'uniffi a voi compagno nell'orazione , ^onfcf- 
ntU da voi , aver voi a fianco in punto di morte per 
«ff« ^©partecipe della virtù cele Ili ale, eh' eke da^» 
VOI , pradodcric* di tanti, e si inn^Jmerabtli effetti 
«Mia noo «r » mi «filuO'^latìverne il numero,' 
«ncai d fnlott , ^ difttm l'mmk , c le fembian. 

• .... ..«-i 

\ Ben* 
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• r-.* Ben* io m'immagino, Afcohatori, che a vìfla BB 
prodigi così ftrcpitofi efultando per l'allegrezza i coI« 
U latini echeggino d'intorno le voci fellive di Roma-.% 
ammiratrice , che dappertutto va benedicendo quel gior- 
no , in cui traile fue mura accolfe Filippo , Da Filip- 
po, a dir vero, vidde Roma fmentiti gli ofccnr teatri ^ 
da Filippo vilipefi i canti molli, c profani; da Filippo- 
derifi i carnovalefchi tripud/^ ed altre opime fpoglie 
rapite dall'impura Babilonia; da Filippo ella vidde al 
culto del divin Tempio, e del Dio vivente dMfraele 
religiofamente facrate. E che ? non è egli forfè vero, 
che il lòlo S. Filippo Neri sbandi di' fondachi di Ro- 
ma l'infana cupidigia dell'oro , dalle piazze l*inipura li- 
cenza de'coftumi, dagli artieri le frodi, e gl'ingan- 
ni, da' Tribunali le ìrgiuftizie, e le prepotenze, dalle 
Corti le adulazioni , e lecabbale, dalle ville la profa- 
nità dell' infane delizie, da' fantuarj le irriverenze, e 
le profànaz'oni , e da' popoli i fcandali , e i peccati ? 
Non è forfè vero, ch'egli folo San Filippo per gua- 
dagnare anime a Dio usò ogni induftria , ed ogni in- 
gegno , fparfe copiofe lagrime, e fudori , moltiplicof- 
fi in più uffizi, c fembianti , che non hacolori la lu- 
ce , e infine col fuo perpetuo non mai interrotto giro» 
di azione , e contemplazione , di preghiera , e fa- 
crifizio , di giuftizia , e carità, di mifcricordia , e re- 
ligione Canlificò Roma intieramente cingendola , ed 
adornandola delle antiche vefti preziofin.mc della fua 
giocondità , .onde un tempo-olla fu in riputazione , ed 
onore fin prefTo alla nimica gente Pagana? 

Lafciate dunque, Afcoltatori, che io vinto dal- 
la copia, e dalla varietà delle imprefe condotte a buon 
fine da qucfto unico Apposolo dell'Amor divino; deh 
hfciate , ch'*a!to gridi con voce di tuono : dov'è , dov'è 
ora Filippo? Filippo io dico quell'Appol>olo della Ca- 
rità, il quale, benché, al magnifico impiego fofle di 
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Dio prefeelto; non mai però s^indofsò Viìii éariet! 
te prima noo fidiTponcfTe al faMiane mioiftero, fceoa* 
do riafegnanciito di Crifto , c colla manfuetudiac^ 
icrbata nella profpera , e nc^l' awcrfa fortuna , e coli*, 
umiltà ciiftodùa colla mente, e col cuore : (a) Difcimi 
U a me y quia mitìs fum ^ humilis corde, Filippo,' 
ro ripeto, quell*Appoftolo del divino Amore, ilqua* 
le già d' alto con icgni evidenti coniacraco per l'ec** 
celfo mioiilero predica in Roma, e U fua predicacio^ 
ne ella è dm cootitaa glori«fifliin mftniMaiiooe dtkf 
lo Spirk» di Dio, «ad* egli dentro, e Aiori di iè « 
doWxia n*è pieno, e detta virtù di Dio, ch'egli dif» 
fonde in akrui prò corporale non meno, che fpirituz«' 
le , fecondocfiè feri ve San Paolo ai Corinti z ( J«r» 
m9 no/ìer , & prddicatio noftra in ofienjìone fpiritus^ 
(jgSr virtutts . Dov'è, dov'è Filippo , che ora non_» 
£Ìri fui noHro fecolo depravato , c corrotto , e fulla no« 
fifa Italia eifeminata , e molle un de' fuoì puri fguardt, 
e rinnevi la faccia dell'uni verfo? Avviliti fi vedreb- 
bono i beni della terra , fmecitita , e deriià la facra-^ 
fame dell'oro , conculcata , e negletta la gloria del mon^ 
do, vilipefo, efirergognato il Ibcao piKere, diUruti; 
to, eéanoiencato ogni vicio; e Iddio folo^ e^illbl^ 
Iddio mcccè di Filippo diverrebbe ilnoftro «éice, « 
vero Bene, il vero, e unico noftro tutto. O Alfe* 
li, o Serafini , Spiriti o voi del bel Paradifo , addlti«f 
tene per pietà, dov'è ora Filippo. . . . ^ (r} S^Him 
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S:E CJO l<f.DA. F A R r B: , 

Ripigliate , AMtMtùrì t la primkn allegri ftmbtaiifi 
zaLj ifflperciQqekè.fcbbaie lo .Spirieodi Diafeco 
mie l«déraiiieate:quefl*aItro Filippo* anpór», e ne iaii« 
poveri la terra; io però nel di lui rapimento rioovelIaM 
anaiffO Peccelfo prodigio ; che videfi preiTo al Gior- 
dano nel ratto di Elia. Siccome queOo zelante Profc« 
ta del Dio d' Tfraele , allorché in alto levofU fui coc- 
chio ardente di quelle fiamme compodo, onde un tem- 
po inceneri i falfi indovini di BaJaal , di Gezabella , e 
di Acabbo, gratificar volle la fede di Elifeo a lui do« 
Bando il doppio IWo fpirito col prodigioiò manto, che 
inprovvìia cadtfe diomoai a i di Ini piedi i cosi Fi* 
Kppo da qoKÙz terra io. del rapito , rinuo^rar bra* 
sìaodo Panor de*liioì £gli , Ipco «omiuiica Io fpirito 
deKfòo Apposolato • Sembiaote dunque •«'Serafini , 
che yidde Ùaia cinger d' intorno il trono OMello» 
tfb di Dio , c fargli nobile corona , ftiafi V anima av- 
venturata immerià, e perduta in feno agli eterni go* 
pimenti del Cielo ; che perciò ? Aggirali non per tan- 
to nell' ifteffo tempo, e vola d'intorno a' Germi dol- 
ciiiimi dell'amate fuo cuore , e per si fatta guifa , 
loro fpir^ndo zelo , e coraggio di celcdiale Virtù , l'av- 
«Talora ; che in ciaftim d*eifi beo* a ragtoae » come-» 
jdnatQ »' e viva Q ao&do annira l*Apppftolo del di» 

^fjWU^idn RelifMfini»» ilccone mi comao- 
<dafte eoa Moremil camo ». chtti^blicamcate i« ridi* 

: , . . • ccfll 

• J^erapbimJìabaMt fuper illud ; fex aU uni , fex 
Mia alteri : duabus veUhant facìem fjns , & duabus veU^ 
A4m ped€s tju^ , ^ dHabjis WnA^al.. Cap. Yi* .y*^ IL , i 



ceifi i pfip^ ^ell* indico voftro Iftitutor^,^ .je a gh^ 
ria mt recai eiecamente ubbidirvi i tOfl on permette- 
temi , chf chiaro a! mondo djfveli gli encomi della 
•fem[)^ar^^fIma Cougregazion , che formate', c «oéS 
ne m voglit già male la rolh-i prudente modefliiESL 
nei tribctarvi , che fò riverentemente una ben giuùà 
teftimonianza del (Incero, ed ofTequiofo cencnifino amo^ 
re , che per voi da lungo tempo mi divampa in fe« 
ao • Se IO cMtempIo U voftra ftcenlotale adonafl^ 
ift RoiM» oilbcr la veggo, e >£»q^Mt> leggij[tMnle»< 
(e al irioftdo fra le fianme id caor-dl^FìKppOy cb'^ 
VAppoAolo del divino Amore ; • qiiiodi ooftreciD a) 
itMù a rtTvifar voi , che ne fiete gK alliev! bcnde^ 
gol, come nobili figliuoli , ed eredi' del di lui Ap>à 
poftolato . Se volgendo poi altrove Io fguardo l'oflef-k 
vo in Tononc , per aurorcvol comando di Glementci 
Ottavo retu la veggo , e governata d'ali* amabiliffìmo 
S. Franccfco di Salcs , che è il .Maeftro della Caritè 
celcfte ; e quindi fpinto mi Tento a ravvifarvi ^ come 
zelanti depolìtarj del di lai dolcì(fimo Magidero • Pet 
la qual coh tìmkmM* per ogm rdort «et Cattoltc« 
Monéo rparià glorMaiciite eMik hìkki propagata^ 
da quefta parte , . e da quella aiXìMH v « bencfnMr»i 
da' due! uminari iDaggtorì*daUa' Santità Crlfitaaa's prò* 
tetta, ed illudraCa da' due canckelierì d*oro , che nei 
Tempio del Signore rifulfcro con chiari raggi di vir^ 
•tù cele(liale , e per dire tutto in poco, difcfa^ecu* 
flodita , qual ^rca novella di graziofa a Ileana a , da-A 
-due Cherubini ; mi veggo in neceilità di conchiude- 
-re , che ora voi ripieni dello Spirito dell'Appoftolaco 
di S. Filippo Nerivoflrolftitutore , e Padre, ed ora 
Kcolmi dallo Ìprrf!5*7etlBlaklifero di S. Francefco di 
«àlea vòttfc^tropoilto, cDficóY^^jgt^mà éwtm 
fMnrv*» ^inci coUa^pedidniUb<>«A4mpah^ 
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to ; e quindi colla fapicnza de'CrlAiaBì configli à go^* 
dar fanamcnte le anime alla paterna carità voilra af« 
fidate pel Regno immortale di Dio. ' 

Ben di ciò , Uditori , ne rimafe un tempo con* 
viBU la Città latina. Donna, e Signora delle Gentf^ 
quando afloiiDirò Beirappqfiolieo pet^Q de' Baroni, de' 
Tarogl, degli Aadkii ,^t'CoifolÌDfs de'SavioIi , e 
(di cento, e mille altri eletti Sacerdoti, che furono» 
c faraano perpetuamente T allegrezza, la gloria, eji 
la corona più luminofa del Sacerdotale IHituto divani*» 
pante lo zelo per gì' interefH dell' onor di Dio non_^ 
meno, che per la falutc de' popoli . Ben' ora nel fc- 
col nollro ne rimangono pcrfuafe pienamente tutte le 
Cattoliche nazioni , che accolgono nel dilatato lor fe- 
«o quefta inclita Adunanza: e tu fopra ogn'altra Cit- 
tà d'Italia, o illuHre celebrata Palermo, tedimoniai: 
ben puoi , che mércè dl^i^uefii amatifliinj £gliuo^ 
li dflr^ Filippo ^Q^ti lìo^ oiep per chiacpila#fiii* 
gu^ tàijSm^iMt pS'4^nàki^ÌiWSk^,^ 
dì jpietà ,.jpr veJi traile tue mura riveriti i (acti^TeiDi 
pli , deóbcate le cerimpiiie.xccleflaftich^iìrequentatì 
i Tribunali' di penitenza , ricbiefto . avidamente il Pa<« 
ne degli Angeli , fparfa di continua la divina paro- 
la, promoITa, e difefa la virtù, la difciplina, la fan* 
titìi , e la divozione , e vantaggiata T eterna falute-». 
delle anime. 

Padri amatifTimi, vi colmi pure, e vi arricchi- 
ifca^ benigno Cielo di tutte le grazie, che Ibn necef* 
firie jiÌ^.Pdbrdxio del voftro ilppoih>lico mioiftero; 
onde tutte W féièl ; tttll»^li «MmII V t 
poli di Criflo glorìficaÉ^V'nttSidrtBa^ ìeflbtroiyh^ 
ed immort u il voftro'liultiffinio Padre, e ciafcun-» 
della Yoftra Congregazione ripeter pofla ciò , che di& 
le il Salvadore all' Appoitolo S. Filippo ; (4) SÌmÌ 

da- ' 

00 y«*«»- 
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i£t mei ^ìdet & Patre/n» Ho dcttd • Ne l'o tnlgliof 
guifa terminar poteva P elogio di S.Filippo Neri, fc 
non colle Iodi di quei virtuoii figliuoli» che fono, 
lÀranno la viva imniaginc del loro graa Padre. 
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ir -il . 'I 



11..^ : 



Diai^zed.by_Go«gle 



